
lasciarci amare, senza pretendere e senza respingere, senza 
rimpiangere e senza disperare, grati a Dio e ai fratelli per il 
bene che riceviamo, abbandonati e fiduciosi per quello che 
ancora deve venire.  
 

GIUBILEO DEL MONDO DEL VOLONTARIATO 
  I Domenica di Quaresima, 9 marzo 2025 

 
Mentre ci prepariamo a celebrare il Mistero centrale delle 
fede, riconosciamo che l’esito della nostra prova è diverso. 
Davanti alla tentazione, noi talvolta cadiamo: siamo tutti pec-
catori. La sconfitta, però, non è definitiva, perché Dio ci sol-
leva da ogni caduta con il suo perdono, infinitamente grande 
nell’amore. La nostra prova non finisce dunque con un falli-
mento, perché in Cristo veniamo redenti dal male. Attraver-
sando con Lui il deserto, percorriamo una via dove non ne 
era tracciata alcuna: Gesù stesso apre per noi questa strada 
nuova, di liberazione e di riscatto. Seguendo con fede il Si-
gnore, da vagabondi diventiamo pellegrini. 
Per strada e tra le case, accanto ai malati, ai sofferenti, ai car-
cerati, coi giovani e con gli anziani, la vostra dedizione in-
fonde speranza a tutta la società. Nei deserti della povertà e 
della solitudine, tanti piccoli gesti di servizio gratuito fanno 
fiorire germogli di umanità nuova: quel giardino che Dio ha 
sognato e continua a sognare per tutti noi. 
 

SANTA MESSA E IMPOSIZIONE  
DELLE CENERI 

Mercoledì, 5 marzo 2025 
 
Fratelli e sorelle, con la cenere sul capo camminiamo verso 
la speranza della Pasqua. Convertiamoci a Dio, ritorniamo a 
Lui con tutto il cuore (cfr. Gl 2,12), rimettiamo Lui al centro 
della nostra vita, perché la memoria di ciò che siamo – fragili 
e mortali come cenere sparsa nel vento – sia finalmente illu-
minata dalla speranza del Risorto. E orientiamo verso di Lui 
la nostra vita, diventando segno di speranza per il mondo: 
impariamo dall’elemosina a uscire da noi stessi per condivi-
dere i bisogni gli uni degli altri e nutrire la speranza di un 
mondo più giusto; impariamo dalla preghiera a scoprirci bi-
sognosi di Dio o, come diceva Jacques Maritain “mendicanti 
del cielo”, per nutrire la speranza che dentro le nostre fragi-
lità e alla fine del nostro pellegrinaggio terreno ci aspetta un 
Padre con le braccia aperte; impariamo dal digiuno che non 
viviamo soltanto per soddisfare i nostri bisogni, ma che ab-
biamo fame di amore e di verità, e solo l’amore di Dio e tra 
di noi riesce davvero a saziarci e a farci sperare in un futuro 
migliore. Con questa speranza nel cuore, mettiamoci in cam-
mino. E lasciamoci riconciliare con Dio. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Riproponiamo alcune ‘ultime’ parole di papa Francesco, 
partendo dalla Messa del giorno di Pasqua, retrocedendo 
fino al Mercoledì delle ceneri, quando è iniziato il cam-
mino quaresimale che si è compiuto proprio a Pasqua. 
Nelle braccia del Risorto affidiamo il nostro caro papa 
Francesco: siamo certi che già vive in pienezza tutte le pa-
role di bene che ci ha lasciato perché non venisse mai meno 
la nostra speranza! 

don Simone, parroco, don Simone, 
don Paolo, Diacono Cristoforo 

 
 

DOMENICA DI PASQUA  
20 aprile 2025 

 
Come Maria di Magdala, ogni giorno possiamo fare l’espe-
rienza di perdere il Signore, ma ogni giorno noi possiamo 
correre per cercarlo ancora, sapendo con certezza che Egli 
si fa trovare e ci illumina con la luce della sua risurrezione. 
Fratelli e sorelle, ecco la speranza più grande della nostra 
vita: possiamo vivere questa esistenza povera, fragile e ferita 
aggrappati a Cristo, perché Lui ha vinto la morte, vince le 
nostre oscurità e vincerà le tenebre del mondo, per farci vi-
vere con Lui nella gioia, per sempre. Verso questa meta, 
come dice l’Apostolo Paolo, anche noi corriamo, dimenti-
cando ciò che ci sta alle spalle e vivendo protesi verso ciò 
che abbiamo di fronte (cfr Fil 3,12-14). Ci affrettiamo allora 
per andare incontro a Cristo, col passo svelto della Madda-
lena, di Pietro e di Giovanni. 
Il Giubileo ci chiama a rinnovare in noi il dono di questa 
speranza, a immergere in essa le nostre sofferenze e le 



nostre inquietudini, a contagiarne coloro che incontriamo 
sul cammino, ad affidare a questa speranza il futuro della 
nostra vita e il destino dell’umanità. E perciò non possiamo 
parcheggiare il cuore nelle illusioni di questo mondo o rin-
chiuderlo nella tristezza; dobbiamo correre, pieni di gioia.  
Sorelle, fratelli, nello stupore della fede pasquale, portando 
nel cuore ogni attesa di pace e di liberazione, possiamo dire: 
con Te, o Signore, tutto è nuovo. Con Te, tutto ricomincia. 
 

VEGLIA PASQUALE  
NELLA NOTTE SANTA 
  Sabato Santo, 19 aprile 2025 

 
Quando sentiamo ancora il peso della morte dentro il nostro 
cuore, quando vediamo le ombre del male continuare la loro 
marcia rumorosa sul mondo, quando sentiamo bruciare 
nella nostra carne e nella nostra società le ferite dell’egoismo 
o della violenza, non perdiamoci d’animo, ritorniamo all’an-
nuncio di questa notte: la luce lentamente risplende anche 
se siamo nelle tenebre; la speranza di una vita nuova e di un 
mondo finalmente liberato ci attende; un nuovo inizio può 
sorprenderci benché a volte ci sembri impossibile, perché 
Cristo ha vinto la morte. 
Questo annuncio, che allarga il cuore, ci riempie di spe-
ranza. In Gesù Risorto abbiamo infatti la certezza che la no-
stra storia personale e il cammino dell’umanità, pur immersi 
ancora in una notte dove le luci appaiono fioche, sono nelle 
mani di Dio; e Lui, nel suo grande amore, non ci lascerà va-
cillare e non permetterà che il male abbia l’ultima parola. 
Allo stesso tempo, questa speranza, già compiuta in Cristo, 
per noi rimane anche una mèta da raggiungere: a noi è stata 
affidata perché ne diventiamo testimoni credibili e perché il 
Regno di Dio si faccia strada nel cuore delle donne e degli 
uomini di oggi. 
 

SANTA MESSA DEL CRISMA 
Giovedì Santo, 17 aprile 2025 

 
Il campo è il mondo. La nostra casa comune, tanto ferita, e 
la fraternità umana, così negata, ma incancellabile, ci chia-
mano a scelte di campo. Il raccolto di Dio è per tutti: un 
campo vivo, in cui cresce cento volte più di quello che si è 
seminato. Ci animi, nella missione, la gioia del Regno, che 
ripaga ogni fatica. Ogni contadino, infatti, conosce stagioni 
in cui non si vede nascere nulla. Non ne mancano anche 
nella nostra vita. È Dio che fa crescere e che unge i suoi servi 
con olio di letizia. 
Cari fedeli, popolo della speranza, pregate oggi per la gioia 
dei sacerdoti. Venga a voi la liberazione promessa dalle Scrit-
ture e alimentata dai Sacramenti. Molte paure ci abitano e 
tremende ingiustizie ci circondano, ma un mondo nuovo è 
già sorto. Dio ha tanto amato il mondo da dare a noi il suo 
Figlio, Gesù. Egli unge le nostre ferite e asciuga le nostre 

lacrime. «Ecco, viene con le nubi» (Ap 1,7). Suo è il Regno e 
la gloria nei secoli. Amen. 
 

DELLA DOMENICA DELLE PALME 
Domenica, 13 aprile 2025 

 
La croce di legno, che il Cireneo sopporta, è quella di Cristo, 
che porta il peccato di tutti gli uomini. Lo porta per amore 
nostro, in obbedienza al Padre (cfr Lc 22,42), soffrendo con 
noi e per noi. È proprio questo il modo, inatteso e sconvol-
gente, col quale il Cireneo viene coinvolto nella storia della 
salvezza, dove nessuno è straniero, nessuno è estraneo. 
Quando vediamo la moltitudine di uomini e donne che odio 
e violenza gettano sulla via del Calvario, ricordiamoci che 
Dio trasforma questa via in luogo di redenzione, perché l’ha 
percorsa dando la sua vita per noi. Quanti cirenei portano la 
croce di Cristo! Li riconosciamo? Vediamo il Signore nei loro 
volti, straziati dalla guerra e dalla miseria? Davanti all’atroce 
ingiustizia del male, portare la croce di Cristo non è mai 
vano, anzi, è la maniera più concreta di condividere il suo 
amore salvifico. 
La passione di Gesù diventa compassione quando tendiamo 
la mano a chi non ce la fa più, quando solleviamo chi è ca-
duto, quando abbracciamo chi è sconfortato. Fratelli, so-
relle, per sperimentare questo grande miracolo della miseri-
cordia, scegliamo lungo la Settimana Santa come portare la 
croce: non al collo, ma nel cuore. Non solo la nostra, ma 
anche quella di chi soffre accanto a noi; magari di quella per-
sona sconosciuta che il caso – ma è proprio un caso? – ci ha 
fatto incontrare. Prepariamoci alla Pasqua del Signore diven-
tando cirenei gli uni per gli altri. 
 

GIUBILEO DEGLI AMMALATI  
V Domenica di Quaresima, 6 aprile 2025 

 
Cari medici, infermieri e membri del personale sanitario, 
mentre vi prendete cura dei vostri pazienti, specialmente dei 
più fragili, il Signore vi offre l’opportunità di rinnovare con-
tinuamente la vostra vita, nutrendola di gratitudine, di mise-
ricordia, di speranza (cfr Bolla Spes non confundit, 11). Vi 
chiama a illuminarla con l’umile consapevolezza che nulla è 
scontato e che tutto è dono di Dio; ad alimentarla con 
quell’umanità che si sperimenta quando, lasciate cadere le 
apparenze, resta ciò che conta: i piccoli e grandi gesti 
dell’amore. Permettete che la presenza dei malati entri come 
un dono nella vostra esistenza, per guarire il vostro cuore, 
purificandolo da tutto ciò che non è carità e riscaldandolo 
con il fuoco ardente e dolce della compassione. 
Con voi, poi, carissimi fratelli e sorelle malati, in questo mo-
mento della mia vita condivido molto: l’esperienza dell’in-
fermità, di sentirci deboli, di dipendere dagli altri in tante 
cose, di aver bisogno di sostegno. Non è sempre facile, però 
è una scuola in cui impariamo ogni giorno ad amare e a  


